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La polemica sugli arbitraggi scomodi è ancora all'ordine del giorno del campionato 

«Trap» accusa: «D'Elia sfortunato con la Juve» 
E la Roma rinacque 
sacrificando Falcao 
sull'altare di Cerezo 

Ora Tonino è libero di giostrare sul terreno di gioco - Con la 
Dinamo di Berlino Liedholm dovrebbe recuperare gli infortunati 

ROMA — Ineffabile mister Liedholm. Ne sa 
sempre una più del diavolo. Ecco perchè sovente 
ti spiazza, proprio quando credi di aver tcapito 
tutto.. E simpatico anche allorché, dando le viste 
di crederci lui stesso, ti spiattella che se resterà 
alla Roma non lo farà per danaro. .Quando venni 
n Roma — confessa — non lo feci per soldi. Mi 
avevano offerto molto di più quelli del Milan.. 
Ma si scopre un tantino, come a far intendere che 
motivi di frizione non mancano con il presidente 
•tutto d'un pezzo. Dino Viola. «Potrei anche de­
cidere di lasciare, di smettere — dice —. Ormai 
non ho più niente da insegnare a questi ragazzi.. 
Poi continua asserendo: .Andiamo a Berlino per 
vincere. La nostra mentalità è ormai questa: la 
Dinamo non sarà la stessa dell'Olimpico. Nelle 
competizioni internazionali i tedeschi siano del­
l'Est o dell'Ovest, suonano un'altra musica». Co­
me dire che il quadro è abbozzato, mentre la 
cornice si carica d'oro quando si passa allo scu­
detto o — più prudentemente — alla lotta per lo 
scudetto. .Siamo risorti? — pronuncia le parole 
con il suo solito sorriso appena abbozzato — Si e 
no... Forse non eravamo mai morti: la verità può 
essere proprio questa. Ma se i meriti sono i no­
stri, sicuramente la Juventus ci ha dato una ma­
no o ce l'hanno data le squadre che hanno affron­
talo i bianconeri, ultima il Verona.. Quindi, re­
plichiamo noi, lo scudetto è ancora saldamente 
attaccato alle vostre maglie. «Ecco qui ci andrei 
piano. È vero, il tricolore ancora è lì/appuntato, 
ma la Juventus resta ugualmente la grande favo­
rita. Deve però guardarsi oltre che da noi anche 
dalla Fiorentina. Deve stare soltanto attenta a 
non affidarsi al solo Platini. Anche Zoff faceva 
miracoli, ma mica sempre..... 

!1 nostro è un discorso fatto in fretta, pochi 
attimi prima che lasci la sua casa: è in partenza 
per la trasferta di Coppa Campioni. Ha tirato un 
sospiro di sollievo perché il TAC gli ha restituito 
Marnerà, la sua creatura nel Milan (lo ricordate 
goleador dello scudetto rosso-nero?), ora fedele 
scudiero nella Roma. Ma anche Cerezo dovrebbe 
farcela: intanto se lo è portato dietro; fosse anche 
al TO',, il brasiliano giocherà. Concludiamo il 
velocissimo contatto con lui, così: «Lo scudetto? 
E proprio adesso che viene il diffìcile... avremo 
modo di riparlarne. Per ora pensiamo alla Dina­
mo, quindi all'Ascoli, poi... il poi si vedrà». 

Comunque, ci è parso di capire che Liedholm 
— per il momento — non ami molto scavare tra 
le pieghe dei «perché» della «rinascita, gialloros-
sa. Allora cercheremo, s'intende nei limiti delle 
nostre possibilità, di farlo noi, anche perché lo 
spazio è tiranno e non sempre in sede di cronaca 
si riesce ad analizzare come si dovrebbe i 90 mi­
nuti della partita. Intanto la diversa posizione in 
campo di Tonino Cerezo. II brasiliano ha bisogno 
di essere lasciato libero: può così contrastare, im­
postare e persino andare a rete. Falcao ha però 
dovuto «sacrificarsi» ancor più per la squadra pu­
re restandone il leader. Di Bartolomei imparare a 
incrociarsi con Tonino. Di più: Cerezo è un uomo 
vincente, se contrasta così decisamente l'avver­

sario è perché lui sa che da quel contrasto può 
nascere l'azione offensiva. Quel suo gran caracol­
lare (inelegante quanto volete ma essenziale e 
proficuo) gli fa indubbiamente, dilapidare tesori 
di energie, per cui eccolo talvolta arrivare scoor­
dinato al tiro. Ma è proprio con Cerezo che sta 
nascendo il nuovo capolavoro di Liedholm. La 
stagione passata fu P.invenzione» del Di Bartolo­
mei «libero»; adesso è l'asse portante del centro­
campo costituito dalla tangenziale Falcao-Cere-
zo-Di Bartolomei (col supporto determinante di 
Conti), che si perfeziona sempre più. La girando­
la delle formazioni è stata dura da digerire (an­
che da parte nostra, lo confessiamo), ma gli sta 
dando ampiamente ragione. E come se l'ineffabi­
le Liedholm volesse dar corpo ad un'argomenta­
zione che non fosse soltanto filosofica. Dice: si 
insegna l'alfabeto ai bambini, ma se poi con le 
lettere non si impara loro a costruire le parole, si 
resta come predicatori disarmati. In teoria la «zo­
na. è fatta per «bruciare energie all'avversario., 
nello sforzo di correrti dietro per cercare di neu­
tralizzare la tua manovra. Ma se i «puntelli» non 
vengono piantati ben saldamente in terra, la co­
struzione ti rovina addosso. Insomma, se ai gio­
catori dei quali dispongo, non viene data la possi­
bilità di giocare, al momento di venir gettati nel­
la mischia, essi si sentiranno smarriti. Un po' 
come i bambini — appunto — che non sanno 
costruire parole e perciò un discorso. Ma al di là 
di queste considerazioni (anche se la mancanza 
di Viercowod, in certe partite, si avverte, nono­
stante lo svedese sostenga che .questa squadra è 
più forte di quella delle scudetto»), il perno del 
gioco — come abbiamo già accennato — ruota 
intorno all'asse Falcao-Cert-zo-Di Bartolomei. 
Certamente altri fattori hanno contribuito a 
questa «rinascita»: la condizione atletica coincisa 
con un clima meno rigido; la tranquillità di Cere­
zo derivatagli dall'aver vicino la famiglia; la «se­
conda giovinezza» di Graziani; un ]?Tuz7f sempre 
caricato a mille (ci scusiamo, anzi, con lui: la sua 
rete all'Udinese era regolarissima: aveva colpito 
con il petto la palla e non con il braccio sinistro). 
Ma è anche, se non soprattutto, il .genio di Lie­
dholm» che anche nei momenti difficili, sa tra­
smettere la propria sicurezza, la propria «filoso­
fia» a tutta la squadra. 

Per assurdo si può persino sostenere che Lie­
dholm potrebbe lasciare il calcio o .divorziare. 
dalla Roma, nel caso che rivincesse lo scudetto o 
la sua prima Coppa dei Campioni. Potrebbero 
venirgli a mancare quegli stimoli che lo hanno 
portato a girovagare per tutta l'Italia con l'inten­
to di sostanziare la ricerca di una sua identità: 
perché Liedholm è. in realtà, un .solitario., alla 
pari dell'indiano sioux che si considerava «inten­
samente poetico, e «Uomo della natura», al con­
trario di quanti teorizzavano sulla sua inciviltà. 
Insomma, Liedholm potrebbe arrivare a sentirsi 
appagato. 

Giul iano Antognoli 
• Nella foto in alto: CEREZO festeggiato a 
bordo campo dopo il goal del 2-1 

Presentati oggi 
a Roma 

«Regioni» e 
«Liberazione» 
Oggi alle ore IO nella Sala 

d'onore dell'edificio della pi­
scina coperta, al Foro Italico. 
in Roma, avverrà la presenta­
zione ufficiale del -9* Giro del­
le Regioni-, del -39* Gran Pre­
mio della Liberazione- e dei 
•Giochi del 25 aprile-, le tre 
manifestazioni sportive che il 
nostro giornale organizza in­
sieme al Pedale Ravennate, 
alla Rinascita C.R.C. e all'Ut-
SP. Una cerimonia alla quale 
sono state invitate le massime 
autorità del CONI, della FCI, 
della FIAC, degli enti di pro­
mozione sportiva, autorità po­
litiche. artisti, tecnici e diri­
genti di società sportive. Sara 
anche una occasione per un 
primo ringraziamento a 
quanti ci aiutano con entusia­
smo e passione, in modo parti­
colare i diversi comitati di tap­
pa delle città che ospiteranno 
il -9* Giro delle Regioni-. 

• Qui accanto la riproduzione 
della splendida opera che il 
pittore Walter Falconi ha do­
nato per il -Giro delle Regio­
ni-. 

Si parla dei sei rigori per 
tener nascoste le «magagne 
La «vecchia signora» non sa più far la formica, deve tornare alla trazione an­
teriore - A Verona non è stato un fallimento - Gli affanni di Gentile» Brio e Boniek 
Rossi senza Penzo si smarrisce - Un centrocampo che guarda- soltanto avanti 

» 

L'allenatore bianconero TRAPATTONI 

Dalla no i t r a redazione 
TORINO — L'annata non è tra le migliori, 
per quanto riguarda i rapporti tra la Juven­
tus e gli arbitri. Tra la Juventus e D'Elia, 
cioè. Così nella giornata in cui 11 quotidiano 
sportivo torinese pubblica un fondo del di­
rettore che ha per titolo «Ma Gentile ha dav­
vero alzato il gomito?», in cui si legge tra 
l'altro: «L'episodio, visto e rivisto alla movio­
la, non si è chiarito per niente... e così questa 
grave perplessità si accompagna a parecchie 
altre che potrebbero, in qualche modo, travi­
sare il campionato...», anche Giovanni Tra-
pattoni si concede lo sfogo. 

«Il rigore? La gente ha gli occhi per vedere 
e per giudicare, e la moviola l'abbiamo vista 
tutti — ha detto Ieri mattina — e questa sto­
ria del gomiti non la capisco: quante volte a 
Rossi hanno mostrato i gomiti? Evidente­
mente c'è qualcuno, e cioè D'Elia, che quest' 
anno con la Juventus è proprio sfortunato...». 

È la stagione delle polemiche, delle recri­
minazioni, del tifosi che si arrabbiano, il tut­
to ampiamente foraggiato dalPinvenzione-
moviola... 

«Io non ho mai voluto far parte dell'Italia 
del lamento — ha precisato l'allenatore bian­
conero — e voglio semplicemente rifarmi a 
episodi e cifre concrete: in ventitré giornate 
di campionato abbiamo avuto sei rigori con­
tro, più due in Coppa Italia. Non succedeva 
da una vita, e basti dire che prima di questa 
stagione la Juventus aveva avuto lo stesso 
numero di rigori contro In 110 giornate di 
gioco». 

«Ancora un fatto — prosegue Trapattonl 
— fu lo stesso D'Elia ad ammonire per simu­
lazione Galderisi, quando giocava nelle fila 
bianconere e si comportò esattamente come 
ha fatto ieri a Verona». 

A sentire in giro, ri terna dunque il vecchio 
«mostro», il clima del «tutft contro i bianco­
neri». Persino il portiere .Tacconi, nuovo a 
questo genere di esperienza, afferma che 
«tutti sono contenti quando la Juventus per­
de». 

«Abbiamo perso una partita In trasferta, 
mi pare del tutto normale — ha aggiunto 
Tacconi — così come era chiaro che la Roma 
stava attendendo un nostro passo falso. Il 
campionato è di nuovo aperto? Lo era anche 
quando avevamo quattro punti di vantaggio, 
e la giornata di ieri ne è la dimostrazione». 

Dello stesso parere anche il presidente Bo-
niperti: «Non c'è da preoccuparsi, se si pensa 
che siamo a marzo e che da tanto tempo non 
perdevamo in trasferta. Io ho visto un bel 
primo tempo, ed una Juventus che ha reagito 
nel secondo: sono contento così ed ho fiducia, 
due punti di vantaggio sono sempre tanti. 
Adesso andiamo avanti!». 

Intanto i bianconeri hanno ripreso l'alle­
namento senza osservare il turno di riposo 
del lunedì: domani sera arrivano i finlandesi 
dell'Haka al Comunale, e l'esperienza inse­
gna che è bene non sottovalutare l'avversa­
rio, neppure se si tratta di una comitiva di 
pedatori dilettanti. 

s.m. 

la telefonata del martedì f 
di Michele Serra 

Il «sior paron » Farina 
vuole Tosoleto 

al costo di Blissett 
— Pronto, parlo con Giussy 
Farina? 
— Dipende. 
— Dipende da cosa? 
— Dalle mie parti, in Vene­
to, diciamo: ciacola coi pa­
renti ma tasi coi fetenti. Ca­
pisce? 
— Cóme no. E riconosco in 

questo antico adagio la sua 
tipica arguzia contadina. Ma 
non si preoccupi: non le 
chiedo soldi. Vorrei solo sa­
pere come mai i milanisti ce 
l'hanno con lei... 
— Dalle mie parti (sa, io so­
no veneto) diciamo: coi 
schei del siorparòn tuti i di­

venta spendaciòn. Chiaro? • 
— Certo. Lei vuol dire che i 
tifosi vogliono spese pazze 
perchè tanto i quattrini ce li 
mette lei... 
— Bravo. Lo sa come dicia­
mo noi veneti? Col sudor del 
presidente la fatica no se 
sente! 
— Giusto. Lei vuole inten­
dere che mentre fatica, i ti­
fosi si divertono. Ma questo 
non giustifica, scusi, l'ac­
quisto di Blissett... 
— Le risponderò con una ti­
pica espressione delle mie 
parti, laggiù in Veneto: omo 
nero gran campìòn, fa sfra-
celi col balòn. 
— Già, ma Blissett non ha 
fatto sfracelli... 
— Eh, caro signore, è per' 

che mi ero dimenticato un 
altro fondamentale prover­
bio veneto: se vuoi vincere 
davero non damare l'omo 
nero. 
— Sì, ma con i proverbi non 
si vincono gli scudetti. 
— Ma in compenso si met­
tono a tacere i giornalisti. 
Sa come diciamo noi in Ve­
neto? Quatro baie dete bene, 
il cronista se le tiene. 
— Comincio a capire la sua 
tattica. Ma fino a quando 
riuscirà a tenere a bada la 
tifoseria esasperata? 
— Proverbio veneto: ti paga 
el bilieto che mi compro To­
soleto. 
— E chi è Tosoleto? 
— Bepi Tosoleto. Centra­
vanti dello Schio. Bravissi­

mo bacia. Sgoba molto e par­
la poco. L'anno prossimo 
prenderà il posto di Blis­
sett. Vuole che le dica la for­
mazione del Milan del futu­
ro? 
— Dica. 
— Pin; Volpin, Rosin; Al-
pin, Cimin, Bosin; Pasoto, 
Batocio, Tosoleto, Caporeto 
e Minareto. 
— Minareto? E chi è? 
— Lo straniero. Arabo. Mu­
sulmani brava gente, costan 
poco e chiedon niente. E a-
desso la saluto. Il telefono 
costa. 
— Guardi che pago io. 
— E allora il tempo è dena­
ro. Riverisco. (Ogni riferi­
m e n t o a fatti e persone rea-
li è puramente casuale) 

L'allenatore e i giocatori nerazzurri hanno deciso di far la pace con la stampa 

Radice: «Non vorrei lasciare l'Inter» 
MILANO — Il lungo silenzio è finito. I giocatori dell'In­
ter e l'allenatore Radice, dopo l'intervento del neo-pre­
sidente Pellegrini, hanno deciso di fare la pace con la 
stampa o. per lo meno, di strutturare una tregua che 
permetta ad entrambi una convivenza accettabile. Il 

f iotno dopo l'annuncio. Radice ci riceve nella sede dell* 
nter è un po' freddo, imbarazzato; alle sue spalle coppe 

e trofei ricordano uno scomodo passato di gloria che le 
foto, quasi virate a seppia, rendono ancora più mitico e 
lontano. Radice è solo, vanno e vengono, frusciando co­
me in una commedia plautina. Mazzola e Beltrami. An­
nuiscono. sorridono a volte inopinatamentet fanno capi­
re. non si sa a chi, di essere d'accordo. Proviamo a rom-. 
Sere il ghiaccio. Non le sembra che questo intransigente 

lack-out sia stato controproducente per lei, i giocatori 
e soprattutto per l'immagine stessa della_società?_ 

Ci è dispiaciuto per i nostri tifosi — spiega Radice — 
ma temevamo di essere fraintesi. Spesso le nostre opi­
nioni sono state mal comprese o addirittura travisate, 
creando così sconcerto e polemiche del tutto inopportu­
ne. In questo interregno burrascoso ho preferito il silen­
zio allo stillicidio di voci: insomma ho ritenuto che fosse 
più opportuno fare corpo unico con la squadra. 

Quanto ha influito Pellegrini nel farvi cambiare idea? 
Pellegrini è stato molto corretto. Ci ka parlato sere­

namente invitandoci, con molto tatto, a desistere dal 

braccio di ferro e a ricomporre un rapporto corretto con 
la stampa. Ma ormai, erano venute meno le ragioni per 
proseguire il silenzio. 

Lei ha avuto spesso dei rapporti tesi con la stampa: 
crede che sia prevenuta nei suoi confronti? 

Qualche volta sì. Certo negli ultimi anni sono man­
cati i risultati e quindi sono anche diventato un bersa­
glio più comodo, però, a volte, mi vengono affibbiate 
delle etichette e dei luoghi comuni che davvero mi feri­
scono e non corrispondono alta realtà. 

Ad esempio? 
Non voglio rimestare la polemica, però certi ricami 

su "i miei occhi di ghiaccio* e sul mio carattere da 
caporale di ferro, potevate proprio risparmiarveti. L'al­
lenatore è anche un uomo d'azione e non sempre può 
dire tutto ed essere sempre disponibile: quando non vi 
ho anticipato la formazione non l'ho fatto per cattive­
ria ma semplicemente per motivi di lavoro. Oggi un 
allenatore e diventato quasi un educatore ed è estre­
mamente complicato trattare con dei giovani a questi 
livelli di guadagno e di popolarità a cui è assurto il 
calcio. Come è anche sempre più arduo far conciliare le 
regole sportive e i sacrifici conseguenti con lo spettaco­
lo. 

Si dice che Pellegrini la voglia congedare perché il 
nuovo corso che vuole imporre all'Inter non corrisponde 

ai suoi sistemi... 
Finora, di progetti futuri, non abbiamo parlato; an­

che se non mi risulta che la pensi cosi Comunque dob­
biamo conoscerci meglio: poi vedremo se c'è la possibili­
tà di avviare un lavoro comune. 

Ma intanto Pellegrini si muove e anche rapidamente: 
dopo l'acquisto lampo di Rummenigge ha già detto che 
nessuna delle punte nerazzurre può considerarsi confer­
mata per investitura divina ma deve guadagnarsela sul 
campo. Cosa ne pensa? 

Io sono il meno adatto a parlare, ovviamente l'ac­
quisto di Rummenigge mi ha fatto piacere perché darà 
all'Inter spettacolo e gol. Per gli altri giocatori sarà un 
pungolo per giocare meglio e impegnarsi di più. Pelle­
grini preferisce informare i giocatori dei suoi propositi 
e credo che faccia bene perché la sincerità sgombra il 
campo dagli equivoci. 

E adesso quali sono i suoi piani? 
L'importante è che l'Inter continui a esprimersi a 

questi livelli e si qualifichi per la Coppa Uefa: la squa­
dra sta crescendo e. se escludiamo la parentesi poco 
felice del derby, nelle ultime partite ha sempre fatto 
gioco e punti. 

Le spiacerebbe fare le valigie? 
A questo punto sì, perchè il bello viene adesso. 

Dario Ceccarellì 

Vinci e Stankovic illustrano le novità del dopo Los Angeles 

Nuove regole ma i sospetti 
sul campionato rimangono 
Basket 

ROMA — C'è voluto quasi 
mezzo secolo perchè la Fiba — 
la Federazione internazionale 
di basket — si decidesse ad a-
dottare nuove norme tecniche 
che negli Stati Uniti (patria del 
basket) sono in vigore da un 
pezzo. Dopo Los Angeles, ad e-
seropio. i campi saranno più 
lunghi di due metri e più larghi 
di uno (28 x 15); ci sarà il cane­
stro da tre punti. Bene, era ora! 
Ma chissà come prenderà la co­
sa qualche società di A2. ad e-
sempio. Tempo fa si impose lo­
ro — giustamente, per motivi 
di sicurezza — di attrezzarsi 
con palazzetti capaci di ospita­
re minimo 3500 posti. Basta 
andare in giro per accorgersi 
che per rispettare quel limite 
molte società di serie A hanno 
portato le tribune a ridosso del 
campo di gioco. Ora ci sarà da 

divertirsi a vedere come faran­
no ad allungare il campo. A 
sentire il presidente della no­
stra Federazione, Enrico Vinci, 
non ci sono problemi per ade­
guare gli impianti poiché il Co­
ni sborsa 800 milioni l'anno allo 
scopo. Staremo a vedere. 

Vinci ha messo molta carne 
al fuoco incontrando i giornali­
sti assieme al «padre-padrone* 
della Fiba, Boris Stankovic. 
Tra colpi di «fioretto, a Stanko­
vic («chiediamo regolamenta­
zioni più moderne, sedi ade­
guate e arbitri migliori.) e .buf­
fetti. ad Acciari, presidente 
della Lega («le leghe devono es­
sere più attive» e non pretende­
re ogni cosa da mamma-Fede­
razione), Vinci ha indossato la 
corazza del crociato-moralizza­
tore. Bisogna dissipare ogni 
dubbio sulla regolanti dei 
campionari. In che modo? Affi­
dandosi al computer, al sorteg­
gio, facendo degli arbitri dei 
professionisti? Neanche per so­

gno. In attesa che gli scoppi tra 
le roani un «caso Menicucci» del 
canestro (ma aveva davanti a sé 
l'avvocato Porelli che qualche 
mese fa espresse seri dubbi sul­
le designazioni). Vinci progetta 
una nuova strutturazione (una 
specie di codice di diritti e do­
veri degli arbitri), altri sistemi 
di reclutamento degli arbitri. 
•Ci vuole la mano dell'uomo* 
ha detto il presidente. E l'uo­
mo, si sa. è facilmente influen­
zabile! 

Stankovic, a sua volta, ha e-
scluso che per il basket possano 
verificarsi «incidenti» di quelli 
capitati all'hockey alle Olim­
piadi di Sarajevo: il CIO ha ap­
provato il regolamento della 
Fiba che sanziona di fatto il-
professionismo. Si pensa anche 
ad una sede unica per le finali 
delle coppe europee, si adotte­
ranno controlli severi per il do­
ping, restrizioni sulla pubblici­
tà mentre per i canestri sgan­
ciabili non se ne parla proprio. 

g. cer. 

Rispolverato un vecchio «caso» 

Dal Lago: dossier 
contro Menicucci 
VICENZA — L'avvocato Ugo Dal Lago ha illustrato ieri in una 
conferenza stampa gli aspetti di una iniziativa che chiama in 
causa l'arbitro Gino Menicucci. Il legale vicentino ha deto che il 
10 febbraio ha presentato al giudice istruttore di Udine un dos­
sier chedendo la riapertura di un procedimento contro Menicuc­
ci, prosciolto a Udine il 27 luglio ISSO dall'accusa di truffa aggra­
vata e continuata. -Nell'incartamento-, ha detto Dal Lago, «so­
no contenuti documenti inoppugnabili a riscontro delle confi­
denze che mi fece Nardino Preridi (allora direttore sportivo del 
Brescia e oggi della Roma) l'I 1 gennaio 1980 nei locali della Lega 
calcio. Si tratta di documenti gravissimi che coinvolgono tre 
personaggi di primo piano del calcio nazionale oltre a Menicuc­
ci-. 

Dal Lago ha ricordato che Previdi gli confido che l'arbitro 
Menicucci si prestava facilmente ad essere influenzato: sarebbe 
stata soltanto una questione di cifre. E Dal Lago, a tal proposito, 
parlò dell'esistenza di un tariffario. Le dichiarazioni dell'avvo­
cato vicentino nel corso dell'inchiesta gudiziaria sul «ca-cìo 
scommesse» convinsero i magistrati romani Bonsutro e Roselli 
a stralciare le posizioni dì Menicucci e Previdi ritenendo compe­
tente il foro di Udine. L'arbitro fu poi prosciolto e querelò Dal 
Lago per diffamazione. 

Con l'iniziativa di ieri l'avvocato Dal Lago — senza scendere 
nei particolari per i vincoli imposti dal segreto istruttorio — 
ritiene di poter produrre una documentazione tale -da provare 
in maniera certa che le famose dichiarazioni di Previsi, poi 
ritrattate, sul conto di Menicucci, erano del tutto fondate*. 

Si grida al campionato ritro­
vato, rinato e ricomincianfe e 
ancora una volta i titoli sono 
tutti per lei, la Juventus, sem­
piterno punto di riferimento 
per ogni avversario, spartiac­
que delle passioni nazionali. 11 
grido di gioia levatosi domenica 
sera per la caduta di Verona e 
per quel gruzzolo di punti asso-
tigliatosi contro ogni calcolo è 
dunque frutto di odi vecchi e 
nuovi. Che sia la Roma ad ar­
rembare ha una importanza li­
mitata. Si tifa contro il sorpas­
sar le e non per il sorpassante. 
Il leone è ferito ma il campioan-
to vuole sapere anche se le feri­
te sono mortali. Trapattoni da 
tempo è abituato a fare anche 
da cane da guardia e subito ha 
abbaiato mostrando i denti: ha 
ricordato quindi che la sconfit­
ta di Verona non è debacle, che 
esiste ancora un margine di due 
punti e soprattutto ha denun­
ciato che gli ostacoli contro i 
quali la Juve ha battuto il naso 
sono soprattutto sei rigori «E 
discutibili per di più». Tanti ri­
gori antijuve sono certo fuori 
del comune, questo è un cam­
pionato che rompe indubbia­
mente molti schemi. Comun­
que il Trap ha deciso di avviare 
la polemica e ha atteso venti­
quattro ore per farlo a ragion 
veduta: ieri si è parlato di tutti 
oggi (pro e contro) l'argomento 
è lui, così forse devierà anche 
qualche penna dall'esame sulla 
reale salute bianconera. Certo 
non ha torto Trapattoni quan­
do risponde che a Verona non si 
può parlare di crollo juventino 
e, ha ragione Platini, che dimo­
stra di saper «vedere», quando 
afferma che penò di più la Juve 
a Milano e a Marassi. 

Di sicuro la squadra bianco­
nera ha lasciato i due punti ai 
piedi dell'avversaria più forte 
che ha incontrato negli ultimi' 
mesi, se non in assoluto. Ma 
Trapattoni commetterebbe un 
enorme errore a chiudere in sif­
fatti termini la questione: non 
c'è dubbio che la sua macchina 
ha preso a faticare da quando è 
stata predisposta soprattutto 
per controllare, amministrare e 
attendere. Il fatto che Platini 
abbia continuato a segnare rad­
drizzando sistematicamente la 
baracca ha dato di lui un'im­
magine di giocatore dedito alla 
causa. Ma ad una causa soprat­
tutto propria (classifica canno­
nieri, prestigio) più che alla fi­
losofia e agli ordini del Trap. 
Un Trapattoni che è stato tra­
dito dal reparto • che più lo 
preoccupava, la difesa. «Dovre­
mo sistemare qualche cosa» af­
fermava in estate a Villar Pero-
sa ma così non è stato. Ha do­
vuto fidarsi di Caricola a lungo 
mentre gli infortuni fermavano 
a turno Brio, Gentile e Scirea 
contando sulla formidabile 
«Traction avanU che suppliva 
alle difficoltà contingenti e a 
quelle congenite. Nel momento 
però in cui è prevalsa la pru­
denza in campo le magagne son 
venute a galla. 

Ora la caduta di Verona e la 
Roma fumante hanno fatto tro­
vare a Rossi la voce per recla­
mare il rientro di Penzo attorno 
a cui era stato costruito un mo­
dulo di gioco vincente. Certo la 
Juve che vinceva rischiava an­
che molto perchè Tardetti e Bo-
nini non bastano a fare barriera 
e perchè non basta affidarsi ai 
«marcatori», ma al di là della 
formidabile gara di Iorio, Fan-
na e Galderisi (quale squadra è 
oggi in grado di fronteggiare tre 
furie scatenate come quelle vi­
ste ieri al Bentigodi?) e è il dato 
di Brio che non può uscire dal­
l'area, e guai a opporgli uno 
scattista. C'è Gentile su cui 
sempre più cade il peso della 
gloria. Scirea non è certo quello 
di due anni fa, e inoltre con due 
marcatori inclini all'incertezza, 
non è facile rimanere lucidi. 

È una difesa che scricchiola 
quella che il Trap cerca di pro­
teggere così ha tolto Penzo e 
nel derby e a Marasis ha messo 
Prandelli a fare il Furino, sfo-
deranto nell'ultima mezz'ora 
Vignola. In quel breve tempo 
Vignola è sempre stata un'ar­
ma in più, la sballa ideale per 
Platini formato attaccante. La 
giusta soluzione per il francese 
quando il fiato è agli sgoccioli. 
Ma senza Penzo l'attacco non è 
più cosa. Rossi in area non tro­
va più spazio, la squadra resta 
indietro e Boniek perde la bus­
sola. Domenica a Verona il 
Trap ha fatto giocare Vignola 
lasciando fermi Penzo e Pran­
delli. Il gol fulmineo (l'intuizio­
ne da faina) e splendido (l'ese­
cuzione di esterno-punta di de­
stro a seguire) del francese ha 
spezzato le strategie studiate a 
tavolino ma sull'I-1 la Juve non 
ha saputo imporre la sua perso­
nalità. Ha sprecato il raddop­
pio e poi non ha avuto più cuore 
per resistere. Nel momento del­
la lotta Boniek, Vignola e Plati­
ni sono stati a guardare. "La so­
luzione pare ovvia, ma con il 
Trap è giusto chiedersi: la pri­
mavera sarà amica dei muscoli 
di Tardetti e Bonini? 

Gianni Piva 


